PAROLE DETTE 
DAL SENATORE 
FEDELE 
LAMPERTICO 
PRESIDENTE DEL... 

Fedele Lampertico 



m 

: .1 L-ooglc 



PA.ROLE DETTE 

DAL 

SENATORE FEDELE LAMPERTICO 

PRBBIDBNTB DIL R, tSTITtfrO TEniTO DI BCIMZB, 
LEI TESI ED ISTI 




FEUHGKSCO CONTE HIINISGiLCHl ElIZZO 

II giorno 30 dicembre 1875 



VENEZIA 

TIPOGRAFIA QBIMALBO 8 O. 

1876 



Poohi mesi sono trascorsi, dacché all' Istituto 
veneto venne resa solenne dimostrazione di onore, 
come ad uno degl' Istituti di scienza più benemeriti 
por il progresso degli studii geografici. 

Ci riusci queir annuncio di soddisfazione e con- 
forto : ma più ancora di carissima testimonianza di 
virtù cittadina. 

A chi stava meglio sul capo qudla corona, che 
al conte Francesco Mìnisoalchi Erizzo f Eppure a 
luì parve degna mercede sol quando ne potd cinge- 
re la fronte di questa amata sua patria. 

Chi conobbe il conte Miniscalcbi Erìzzo, non 
aveva bisogno di cercare nei nosbi scrittori il tipo 
dell' antico gentiluomo italiano ; egli lo avea vivo 
dinanzi. 

Patrìzio, sopra ogni altra stimava la nobiltà 
della scienza. Cercava i suoi pari, ma a preferenza 
considerava oome suoi pari gli uomini d' ingegno o 
di buon volere. Modesto nel p.-irlare degli studii 
suoi, provava un' onesta fierezza, quando gli si par- 
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lava di quegl' illustri suoi concittadini, che insieme 
con lui rendono la città sua nativa, cara e riverita 
aU* Italia. 

Cittadino, fu devoto al suo Re, servì in emi- 
nenti uffìcii la nazione. Pochi io conobbi, che al 
pari di lui, portino tanta attenzione nell' adempi- 
mento de' proprii doveri. Quando trattavasi di de- 
porre nell' urna il suo voto, quando altro giudice 
Utai subiamo dinanzi a noi, che l'Iddio e la coscien- 
za, egU non era mai abbastanza sicuro di sé, se pri- 
ma non si fosse consultato aon ad e coi colleglli. Te- 
meva come perniciose alla patria le illusioni e le 
ipocrisie della libertà, non meno delle illusioni e ipo- 
crisie dui despotàsmo. Non era di quelli che stimano 
ufficio di conservatore il simulare e dissimulare i 
mali e gli errori. Vero oonservatore si h quegli, che 
i mali ed errorì non sì nasconde a sè stesso, o ad 
altrui. 

Dotto, predilesse gli studii, ove la vastità del 
disegno e la ricchezza dell'esecuzione fa palese tutta 
la signoria italiana. In essi rivela la sobrietà e se- 
verità di, chi non abbisogna di ostentare la scienza, 
perchè la possedè. Spetta ad altri illustrare i suoi 
scritti: io non saprei meglio contraddistinguerli, 
che con quei caratteri ch'ej^'li attribuisce agli scritti 
di Maria Somerville. Balle cose basse e fuggevoli 
la scienza oi eleva alle cose alte ed indefettìbili. La 
scoperta della verità oi conduce all'amore della bel- 
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lezza, e soprattutto della bontà, ch'è la più splen- 
dida riveiazioiia del bello. Anzi io penso, che dove 
egli eompiaccsi di ritniriv si a\ vivo Miiria Somer- 
ville nella famiglia, più che una storia, ci riveli una 
ìmagine. Se fosse lecito parlare di cosa santa, sic- 
come è la famiglia, senza che la parola la più rive- 
rente ci aembri pressoché irriverente, oserei dire, 
oh' egli cosi adombrasse quei domesiìra affetti, che 
a lui abbellivano la vita, ed a cui non mancava di 
aggiungere decoro la veneranda vecchiezza del suo 
genitore. Kd alla famigli;» egli associava imlissolu- 
Ijilraente la patria. I^e ultime parole da lui dette in 
Senato lamentano, che lungo le rive del Nilo gli sia 
avvenuto di scorgere tutte le bandiere eccetto che 
r italiana. In questo lamento avvi un intero pro- 
gramma dì politica nazionale. 

Ma dinanzi alla dottrina dell'uomo illustre tanto 
ampia e profonda, a me vien meno 1' autorità. La 
ritroverò tutta (|naiita domandandola alla mia affe- 
zione. Quando ormai si raggiunge un certo periodo 
della vita, un dopo l' altro ci abbandonano quelli 
che ci confortarono nei primi passi del nostro cam- 
mino scientìlìco, e come allora si fa d' intomo a noi 
la solitudine I Come in mezzo al mondo, restiamo 
soli ! Tal fu verso di me il conte Francesco Mini- 
scalchi Erizzo, e quando nel corso della vita ebbi 
poi comuni con lui dignità ed uffìcii, non seppi per- 
donarmi r onore, se non diportandomi sempre ver- 
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Bo di Itu con una reverente gratìtudìne, a cui egli 
contracoambìò mai sempre ooUa più sobietta bene- 
volenza. 

Accolga r eletto spirito questa testimonianza di 
animo grato, e la sua vedova trovi conforto in que- 
ste dimostrazioni, a cui nella dottissima fra le città 
venete oggi partecipa, come a domestico lutto, l'in- 
tera regione, e possiamo bene essere fieri, ohe vi si 
associi la scienza dì tutta Italia. 
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